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, l , g r « n d t nfctyo. <M cin*-
MÉve non MÌO cM cinema, il 
mondo -contadino, ai affaccia 
di nuovo a*H schermi. Nella 
stessa stagione che ha visto 
il clamoroso . successo " deil* 
Alberq degli toccali di Erman­
no Olm*. ecco apparire Cristo 
ai è fermato a, Eboli di Fran­
cesco Rosi; Anche stavolta si 
tratta 'di un'opera destinata 
pure, In un secondo momen­
to, al pubblico televisivo: don­
de. tra "l'altro, la sua ampia 
misura,, ridotta > comunque a 
due ore e mezzo per le sale 
di spettacolo.. Ma quello cui 
assistiamo non è certo un 
e romanzo sceneggiato ». - nel 
senso corrente del termine, 
bensì un vero e forte film, che 
dal rivolgersi, in linea di prin­
cipio, a una duplice, vasta 
platea deriva semmai il co­
stante respiro sociale, la chia­
rezza del linguaggio, un tono 
insieme sostenuto e sorve­
gliato, sdegnoso di virtuosistì-
che impennate. 

'Cristo si è fermato a Eboli 
costituisce, Inoltre. ancora un 
incontro — dopo La sfida e 
Salvatore Giuliano, e Le ma­
ni sulla città, e Lucky Luciano 
(per citare solo i titoli più 
connessi all'argomento) — del 
napoletano Rosi con il Sud. 
Ma il profondo Sud del libro 
di Carlo Levi, questa Luca­
nia dove Cristo non è mai ar­
rivato. «né vi è arrivato il 
tempo, né l'anima individuale. 
né la speranza, né il legame 
tra le cause e gli effetti, la 
ragione e la Storia », è lon­
tano anche da Napoli, e dal­
la Sicilia, cosi come è remo­
to da Roma, capitale di uno 
Stato sconosciuto, che ha la 
stessa imperscrutabile nefan­
dezza delle calamità naturali. 
delle infermità, delia morte. 

Nel suo capolavoro di scrit­
tore. composto a Firenze, fra 
il '43 e il '44. durante l'oc­
cupazione ' nazista e la Resi­
stenza. pubblicato all'alba del 
dopoguerra. Carlo Levi evo­
cava, in un incrocio tra nar­
rativa. saggistica, letteratura 
di memoria, la sua esperienza 
di confinato per antifascismo. 
nel '35 '36. in alcuni paesi lu­
cani. e in uno soprattutto. 
Cag|iàno.. L'avarìzia di un 
sunta ingrato, l'iniquità di pri­
vilegi di classe tramandatisi 
e rinsaldatisi ne? secoli, la cri­
minale politica del regimo di 
Mussolini, giusto allora prote­
so nell'avventura imperialisti­
ca in Africa, tenevano qupl-
1e popolazioni in una condi­
zione miserrima, nella penu­
ria di beni ' elementari, dal 
cibo quotidiano alle minime 
strutture assistenziali (in luo­
ghi dove, tra l'altro, infieri­
va la malaria). 

Il piemontese Levi scopre 
dunque il rovescio del Risor­
gimento, ' in quella terra di 
leggendari briganti, dei quali 
si perpetua la tenebrosa epo­
pea. ti pittore Levi trova pae­
saggi aspri, volti sofferenti 
da specchiane nelle sue tele. 
TI dottor Levi, che è laurea­
to in medicina, ma non eser­
cita la professione, si vede 
quasi costretto a piegarsi su 
quella gente, cosi spesso ma­
lata. ad ascoltarla, a prender­
ne cura. L'antifascista Levi 

Il film di Rosi tratto dall'opera di Carlo Levi 

a Eboli si ferma 
la macchina da presa 
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Tre scene del 
film di Fran­
cesco R o s i 
t Cristo si a 
fermato a 
Eboll > c o n 
Gian Maria 
Volonté 

Un'opera cinematografica che sceglie 
la via dell'impegno laico nell'analisi 
della esclusione del Mezzogiorno 
dalla nostra storia - Realtà e mito 
della « civiltà contadina » da un 
classico della letteratura 
meridionalistica alla trascrizione 
sullo schermo - Un intellettuale ' 
antifascista di fronte alle attese e alle 
speranze del profondo Sud negli anni 
dell'avventura colonialista in Africa 
riflette sulla difficoltà di av­
viare. una volta abbattuto il 
fascismo, un processo di ef­
fettivo rinnovamento che coin­
volga zone da sempre estra­
nee alla dimensione storica. 
statuale, politica. 

Francesco Rosi, con l'appor­
to alla sceneggiatura di To­
nino Guerra e Raffaele La 
Capria. elabora e traduce la 
materia di quelle dense pagi­
ne in situazioni e dialoghi d' 
immediata evidenza, eppure 
connessi tra loro in un qua­
dro articolato. Lascia però 
cadere, diremmo, una parte 
almeno delle più discusse teo­
rizzazioni leviane. già ogget­
to di polemiche anche accese: 
evita, insomma, di idoleggiare 
come un mito la e civiltà cit­
tadina ». e si sforza invece di 
riportare nella storia la sto­

rica e esclusione * del Mez­
zogiorno. 

Ciò avviene, tra l'altro, ri­
ducendo lo spazio e il rilievo 
che Levi dava all'aura magica 
e quasi metafisica della sua 
Lucania, ai fascino stregone­
sco di personaggi come la sel­
vatica Giulia, i quali pur man­
tengono il loro peso nel rac­
conto. Scelta « laica » impli­
cante poi. per chi sappia in­
tendere. una netta differen­
ziazione rispetto alla prospet­
tiva che. di un mondo conta­
dino diverso, e diversamente 
messo ai margini, offriva - il 
cattolico Olmi nel suo Albero 
degli zoccoli: e che anche da 
certi capitoli di Cristo si è 
fermato a Eboli avrebbe potu­
to trarre ambiguo conforto, 
nello scambio e. ricambiò tra 
religione e superstizione. 

. Casuale quanto significa­

tivo contrasto. Nell'Albero 
degli zoccoli il parroco è 
l'unico « intellettuale organi­
co » del vecchio villaggio ber­
gamasco. la sua guida mo­
rale e pratica Levi e Rosi 
ci disegnano, in Don Trajel-
la. il ritratto di un prete pu­
nito per certi suoi dubbi tra­
scorsi. incarognitosi nell' 
ubriachezza, inviso alle au­
torità e abbandonato dai fe­
deli. ma con un suo fondo 
d'intelligenza. frustrata, di 
sensibilità ' e di cultura. ' E, 
nel bell'episodio della predi­
ca per la ' notte " di Natale. 
il regista accentua, nell'at­
teggiamento pur istrionesco 
del sacerdote, un motivo e-
splicito di dissenso e prote­
sta nei riguardi dell'aggres­
sione all'Etiopia. 

L'Etiopia è. del resto, il 

miraggio illusorio fatto bale­
nare dinanzi ai poveri « ca­
foni ». che con lo sguardo 
della mente corrono semmai, 
come i piccoli artigiani del 
posto, a un orizzonte più fa­
voloso e nel contempo più 
concreto. l'America degli emi­
grati. New York per essi 
è più vicina di Roma. Cosi. 
le manifestazioni di piazza, 
imposte dai gerarchi locali! 
per l'inizio e per la vittorio­
sa fine della campagna d' 
Abissinia. servono bene a ef­
figiare. nell'occhio della mac­
china da presa (lo - ha < già 
notato, su queste colonne. 
l'altro ieri, l'amico Paolo 
Spriano). l'estraneità radica­
le tra la condotta del gover­
no mussoliniano e i senti­
menti. prima ancora che la 
coscienza, della plebe del 
Sud. 

Lo stesso pensiero di Car­
io Levi risulta qui filtrato, 
e corretto in qualche misura, 
per una dose maggiore di 
ottimismo della volontà. Quan­
tunque il perno dell'opera ci­
nematografica. come di quel­
la in volume, sia costituito 
dalle considerazioni dell'au-
tore-protagonista sulla mille­
naria vicenda della Lucania 
come vicenda di oppressione, 
rapina, genocidio, e sul con­
flitto irriducibile tra le t due 
Italie ». Ma l'aver sottratto 
quella solitaria meditazione 
alla « prima persona ». og­
gettivandola in un teso col­
loquio e confronto col po­
destà fascista Don Luigino, 
non costituisce solo un abile 
travaso dall'una all'altra for­
ma di espressione, quanto un 
modo efficace per rendere 
storico e dialettico, appunto, 
il discorso, identificando l'an­
tagonista in una figura cor­
posa ed emblematica, non 
priva davvero (mutato il par­
tito dominante) di riscontri 
attuali. 

Del Cristo di Levi il Cristo 
di Rosi è insomma una let­
tura penetrante, affettuosa, 
solidale e critica. Che tiene 
conto, anche, crediamo, dei 
successivi e positivi sviluppi 
del rapporto tanto travaglia­
to e contraddittorio di Levi 
col movimento operaio orga­
nizzato. Così, quella sempli­
ce. un po' sbrigativa frase. 
verso la conclusione del li­
bro. là dove si parla del­
l'amnistia ai confinati — «tut­
ti erano stati liberati, tranne 

i due comunisti » — si con­
verte in una immagine pur 
semplice, ma incisiva e in­
tensissima. A futuro ricordo. 

11 film rappresenta, infine 
(in ciò risalta il lavoro del­
l'operatore Pasquale De San-
tis. fedelissimo dì Rosi), un 
omaggio non rituale alla pit­
tura di Levi. E un omaggio 
al realismo cinematografico 
italiano post-bellico, oggi fre­
quente argomento non di una 
sempre necessaria e legitti­
ma verifica, ma di insulto 
e dileggio, per la penna de­
gli untorelli di turno. Coglia­
mo una citazione, o più, del­
la Terra trema (Rosi fu « aiu­
to» di Visconti, oltre tren-
t'anni fa). E avvertiamo la 
rude verità degli ambienti do­
mestici. dei panorami, dei co­
lori, dei rumori, l'autentici­
tà di tanti visi estratti dalla 
vita, fra i quali gli attori 
professionisti si mescolano 
con ' mólta naturalezza e di­
screzione, a cominciare da 
Gian Maria Volonté, cui toc­
cava il compito più arduo. 
Splendide prove offrono egual­
mente Paolo Bonacelli, Don 
Luigino, il franco-svizzero 
Francois Simon. Don Tra-
jella, la greca Irene Papas 
(clie. se non erriamo, si dop­
pia benissimo da sé) nei pan­
ni di Giulia. Dimostrazione 
palmare di come, nella strut­
tura di un cast, si possano 
equilibrare le norme di leg­
ge, . i diritti sindacali e. se 
è lecito, le ragioni dell'arte. 

Aggeo Savioli 

Lenin, nel Che fare?.«co--
mincio a distinguere due gra-. 
di o forme di percezione 
della realtà: la "sponta­
neità " e la " coscienza ": so­
lo la - seconda permette di 
anti-vedere i fini ultimi del­
la' Storia». Poi disse che 
« la classe operaia assume la 
coscienza socialista dall'e­
sterno.». Fino allora «mar­
xista ortodosso », abbando­
nò còsi, nel 1902. la « teoria 
e la prassi del socialismo de­
mocratico europeo * e abbrac­
ciò' uno « schema rivoluzio­
nario e giocobtno». Morale: 
il; partito comunista ha la 
vocazione del mgendarme» ri­
spetto a qualunque « movi­
mento». perché vuole impor­
re « dàtVeslerno » la coscien­
za di classe. 

Quando, in gennaio, que­
sti concetti, in circolazione 
dalla fine d'agosto, ci sono 
stati riproposti per rennesi-
ma volta dair* Avanti! ». ab­
biamo voluto ricordare dili­
gentemente che quel famoso 
concetto della coscienza so­
cialista attinta « dall'ester­
no» era slato formulato dal 
più autorevole ideologo » or­
todosso» della Seconda In­
ternazionale. Karl Kautslu: 
che da kautsky Lenin lo as­
sunse. come risulta dallo 
stesso Che fare? e. autor me-
OVn dal rtihrff'tty fr/ì t -o-
c aV*ti europi del tempo Di 
ceramo perciò che. contra­
riamente a quanto si ripete­
va. non stara in quella for­
mula presa in sé la norità 
e roriqinaWh di queWopera 
leniniana. Se c'è una cosa 
nuova nel Che fare? è oro-
vrìo O fatto che. ver Lenin, 
la * coscienza » non è ?7 ter­
ritorio dal aun'e si dentavo 
* antivedere 4 Un' ultimi del­
la Storia » ma il ìttooo dove 
si costruisce ~ r« egemonia » 
(aiti, come è noto. Gramsci 
vide r« apporto teorico mas­
simo * di frenili nePa pole­
mica contro T« economi­
smo » / Perciò citavamo, co­
mi esemplare l'affermazio­
ne secondo la ouale il cam­
po in cui la classe .operaia 
attinge la coscienza di clas­
si. là coscienza socialista, è 
«ff cnmpo dei rarmorti fra 
tutte le classi, i ceti, lo Sta­
to. il aovt'rno il rampo dei 
rnpnorfi reciproci fra tutte 
le classi*. 

Ora. il compagno Strada. 
In un articolo di sahuto scor­
so — che enuncia alcuni cri-
ter> generali di interpretano 
ne i stojieo-lootica » del pen-
tìrro it Lenin — ha sostenu­
to. con Paria di rivolgerci un 
rimbrotto professorale, che 
m non si può edulcorare Le-

Tra analisi storiche e tradizioni ideologiche 

Lenin, i bolscevichi 
e i fatti «incoerenti» 

nin e farlo diventare (mi ri­
ferisco al Lenin del Che fa­
re?) quasi un kautskiano, 
semplificando il problema del 
rapporto Lenin-Kautsky e 
delta pseudo ortodossia kaut-
skiana del primo Lenin ». 

s Non è lecito — dice Stra­
da — insistere sul fatto che 
sia Lenin, sia Kautsky vede­
vano negli " intellettuali " i 
portatori del "socialismo 
scientifico " nel movimento 
operato. Non sta m questa 
ovvia constatazione l'ongi-
nclità di Lenin, ma in tutto 
il quadro di riferimenti poli­
taci nuovi (e anche vecchi, se 
si pensa al legame di Lenin 
jr-l populismo rivoluzionario/ 
tn cui questa idea viene im­
messa e sistemata Ouando 
Lmin chiamerà Kautsky 
" rinnegato", l'ingiustizia di 
questo appellativo sta nel fat­
to che se il Lenin del 1917 
em dinamicamente coerente 
co' Lenin dell'inizio del se-
cclo. non meno coerente era 
il Kautsky di questi due stes­
si periodi. La " novità - del \ 
pruno Lenin fu sentita con • 

• troppa evidenza dai suoi 
compagni di partito (che era­
rio uomini della levatura di 
un Plechanov, di un Harioto. 
d> un Trockif) per arrampi­
carsi sui vetri, oggi, nel ten­
tativo di "kautsktzzare ' P 
autore del Che fare?». 

Due concetti 
diversi 

ET dunque « lecito » e frut­
tuoso, per una riflessione se­
ria, rappresentare U « mar­
xismo ortodosso», il movi­
mento socialista dei primi 
ael secolo (che sia pure mes­
sianicamente attende la ri­
voluzione proletaria e la * fi­
ne » del capitalismo, che ri­
scopre nei suoi programmi la 
» dittatura del proletariato») 
come un « socialismo demo­
cratico» al quale Lenin con­
trappone il suo « schema ri­
voluzionario »? Far risultare 
roriginalità di Lenin, così co­
me si è espressa m un pro­
cesso concreto di lotte .poli­
tiche e di ricerca teorica, si­

gnifica invece « edulcorare » 
Lenin? Sono interrogativi sui 
quali, al di là dell'occasio­
ne vale forse la pena di sof­
fermarsi. 

Strada nel suo articolo fa 
una premessa ineccepibile. 
D'.ce che al « ** leninismo " di 
stampo staliniano» non si 
può opporre oggi un « "leni­
nismo" incontaminato e au­
tentico dì varia fabbricazio­
ne». Ma poi. stranamente, 
suggerisce proprio un « leni­
nismo » che attraversa senza 
macchie tre rivoluzioni, so­
stenendo una sorta di inin­
terrotta coerenza sia di Kau­
tsky che di Lenin, addirittu­
ra dal 1902 al 1917. , 

La forza delle tradizioni 
ideologiche, elevate al rango 
di metodo di indagine sto 
rira, continua evidentemen­
te ad operare anche se qli 
intenti sono diversi. E noto 
che. per dimostrare la « coe­
renza » di Lenin, nell'URSS 
all'epoca di Stalin se ne cen 
stirarono le opere E poiché 
non era possibile seppellire 
tutto fi * primo Lenin» per 
eliminare le tracce della 

. « contaminazione » kautskia 
no (e non solo quelle) si so 

£ stcr.ns the Lenin aveva ri-
" tardato' a scoprire la « so­

stanza opportunistica » die 
tro • quelle stesse posizioni 

-. che egli aveva apprezzato 
e esaltato. Quel metodo non 
diede risultati brillanti, che 

' oggi non sarebbero migliori 
se. analizzando i fatti del 

~ 1903-t, si adottasse schema-
', ticamente la formula usata 
' dn Lenin nel 1918, anzi già 
,nel '1$, per definire Kau 
* tsku f« rilutone détta fedeltà 
- verbale al marxismo con la 

sottomissione all'opportuni-
smo nei fatti»). • « ? »*•••• 

Con ciò non intendiamo 
« stalinizzare » nessuno, ma 
simplicemente sottolineare 
che irrigidendosi nella ricer­
ca delle « coerenze dinami­
che » si finisce col sacrifica 
re proprio quell'analisi « sto 
rico-teorica » che si procla 
ma necessaria. 

Nel caso in questione, una 
ta*e analisi è impensabile se 
non si ha presente il conte­
sto europeo. Non basta ascol­

tare le voci profonde della 
terra russa (di cui è dispe­
rato proposito monopolizza­
re i segreti). 

Considerare quel concetto 
della coscienza socialista as­
sunta dall'esterno, come un 
semplice accessorio « kaut­
skiano» che Lenin inserisce 
nel suo sistema di pensiero, 
significa ignorare la a dina­
mica » complicata e faticosa 
del dibattito che si svoV-.e 
nella socialdemocrazia tede­
sca, a cavallo del secolo, e di 
crii Lenin fu partecipe. 

Nelle parole di Strada, ad 
esempio, quel concetto, che 
tanto « ovviamente » acco­
muna Kautsky a Lenin, si 
trasforma in quello (quanto 
diverso) degli « intellettua 
li portatori del socialismo 
scientifico ». Eppure questa 
era una « ovvietà » già chia­
ra con Marx. 

Il cosiddetto 
giacobinismo 

Se non ci si accusasse di 
volere « edulcorare » ultertor-
ideate Lenin, ricorderemmo 
che fu il > revisionista » 
Bernstem, nella seconda me 
là degli anni novanta del se­
colo scorso, a vroporre a te 
ma del repporto tra movi 
mento operaio e intellettua­
li, come portatori di « cono 
scema*, cioè di analisi teo 
rica, non • di m socialismo 
scientifico » inteso come pre­
visione dei mfini ultimi del­
la Storia ». Quest'approccio 
cambiava a ruolo della « teo­
ria» nel movimento operaio 
e it suo rapporto con la 
scienza « borghese », con im-

• plicaziont evidenti per la 
stessa funzione del partito. 
L'incalzare della critica « re 
visionistica ». che colpiva le 
concezioni deterministiche 
dominanti sul capitalismo e 
sulla sua m fine catastrofi­
ca ». non trovò un Kautsky 
sempre uguale a sé stesso, di­
fensore puiamente passivo 
delT* ortodossia », secondo 
certi luoghi comuni Così, tra 
raltro, ti spiega come 

Kautsky giunse ad afferma­
re tanto perentoriamente che 
la coscienza di classe non 
era un fatto acquisito a spon­
taneamente » dal proletaria­
to, quasi fosse un evento na­
turale. ma era assunta * dal­
l'esterno » Si manifestava, 
anche per questa via. il ten­
tativo. sia pure contradditto­
rio di recuperare terreno al­
la funzione del partito, sal­
vaguardando gli * scopi fi­
nali ». contestati dal « revi­
sionismo » 

Si può osservare che quel­
le affermazioni si inseriva­
no in una trama dottrina­
ria. ancora irrigidita da una 
visione meccanicistica delle 
tendenze del capitalismo 
Ma anche qui le cose sono 
più complicate e « incoe­
renti » di quanto non ap­
paia da certi giudizi som­
mari 

La critica ^revisionistica», 
che ebbe buon qioco nel col­
pire i dogmi di un marxismo 
deterministico, non fu al­
trettanto produttiva sul pia­
no detTanalisi delle prospet­
tive storiche Così. r« anti­
dogmatico » Bernstein po­
tè dire che quel vecchio 
marxismo, considerato or­
mai inutile per la socialde 
mocrazia tedesca, forse va­
leva ancora per la Russia 
arretrata. Mentre r« orto­
dosso ». il dottrinario Kaut­
sky. nel 190$. dissentendo dal 
« kautskiano * Plechanov, 
assunse una posizione che 
in sostanza coincideva con 
quella di Lenin, e non su 
un punto secondario, ma 
propho nell'analisi delle for­
ze motrici della rivoluzione 
russa, che già si delincava 
come una « rivoluzione con­
tro il Capitale». Tanto che 
Lenin, nella prefazione al­
l'opuscolo kautskiano, scris­
se: « Adesso è tre volte im­
portante, per tutti i social­
democratici della Russia, 
tener conto attentamente 
dell'opinione di Kautsky », 
che « già gli operai russi di 
avanguardia conoscono co 
me loro scrittore, capace 
non solo di illustrare la teo­
ria del marxismo rivoluzio­
nario, ma di applicarla, con 

coanizione di causa e con 
una seria dis< mina da fatti. 
alle questioni intricate e 
complesse della rivoluzione 
russa ». 

Ma torniamo alla polemi­
ca, propriamente russa, del 
1903-4 tra bolscevichi e men­
scevichi C'è stata presen­
tata come una pura dispula 
tra « ultracentralisti » e non, 
tra « giacobini » e e anti­
giacobini », dove quel famo­
so concetto teorico della co­
scienza di classe assunta dal­
l'esterno si riduceva all'im­
magine di una rivoluzione 
guidata dall'alto, contrap­
posta alla « spontaneità » 
sociale, una rivoluzione fai-
ta da una a minoranza riso­
luta ». Una idea che nei 
prim'sstmt anni venti non 
era estranea agli stessi co­
munisti occidentali — restii 
a porsi il problema della 
conquista della maggioranza 
della classe operaia e del­
l'alleanza con i contadini — 
ai quali Lenin rispose che, 
chi ragiona co*ì. « non ha 
capito nulla della rivoluzio­
ne russa ». 

Quando si afferma che già 
nel 1903 4 i menscevichi par­
larono di « leninismo » non ' 
vorremmo che anche quella 
« novità » di Lenin, tenuta 
tanto gelosamente distinta, 
fosse identificata in una sor­
ta di « giacobinismo » nu­
trito di ascendenze populi­
ste. « Non si dimentichi 
— dice Strada — che il ter­
mine "leninismo" non fu 
coniato dopo la morte di 
Lenin dai Suoi eredi in lotta 
per il potere, ma all'inizio 
del secolo, dai sodaldenìo-
cratici russi, che capirono 
la novità del marxismo di 
Lenin e ne previdero certe 
conseguenze ». 

La «stupefacente 
espressione» 

E vero. Martov già allora 
parlò di * leninismo -> (m stu­
pefacente espressione », re­
plicò Lenin). Ma che cosa 
si intendeva con questo ter­
mine? Si affermava, in so­
stanza, che l'egemonia del 
proletariato nella lotta con­
tro raulocrazia — formal­
mente condivisa dai mensce­
vichi — veniva a risolversi 
neltinterpretaziOTie leninia­
na in una politica di « li-
mitato contenuto borghese », 
come ebbe a scrivere Axel-
rod. Dietro la scorza « gia­
cobina » eia teoria marxista 
si nascondeva una « attivi­
tà ben lungi dall'essere pro­

letaria in linea di princi­
pio ». Anzi, per un capric­
cio della storia, alla guida 
di una « organizzazione ri­
voluzionaria della borghesia 
democratica », che dirìge 
« come un esercito in guer­
ra le masse operaie russe », 
veniva a trovarsi « non so­
lo un socialdemocratico, ma 
persino il marxista "più or­
todosso" (per la sua origi­
ne) che ci possa essere ». 
Questo era Lenin. 

Martov. muovendo criti­
che analoghe, citò un ap. 
pello del Comitato centrale 
del gennaio 1904. nel quale 
si diceva che « davanti al­
l'altare della libertà popo­
lare il partito operalo so 
rialdemocratico russo ab­
basserà rispettosamente la 
propria bandiera rossa ». E 
commentava: « L'impiego 
troppo zelante di metodi 
operatici per "salvaguarda­
re" l"ortodossia" indebolirà 
il nostro partito a tal punto 
che esso sarà costretto ad 
abbassare "rispettosamente" 
la propria bandiera davanti 
alla libertà borghese ». 
' Tutto questo significa are-
re capito sul nascere la 
a norità » del « leninismo »? 
O forse ne aveva cotto i con­
torni precisi Plechanov. che, 
per primo in Russia, affac­
ciò l'analogia tra giacobini 
e socialdemocratici rivolu­
zionari, e che quindi non po­
teva vedere nel cosiddetto 
a giacobinismo * la « novi­
tà » di Lenin, come sembrò 
allora a Trockif? 

Ben poca cosa sarebbe la 
originalità di Lenin se si 
potesse riassumere in questa 
ambigue nozione. Lenin par­
lò della « frusta melodia 
bernsteiniana del giacobini. 
smo ». Non a torto, perché 
quell'appellativo correva un 
po' in tutti i partiti socia­
listi del tempo. Basta fare 
un esempio italiano. Al Con­
gresso di Imola del 1902. Fi­
lippo Turati accusò di « gia­
cobinismo » personaggi come 
Enrico Ferri e chiese l'abo­
lizione, quale istituto perma­
nente. della direzione del 
partito (oh. coerenza degli 
antichi nemici del « giaco­
binismo »). 

Con questo non vogliamo 
a ferrizzare » Lenin. Voglia­
mo dire che, isolata dal con­
testo delle posizioni teori­
che e politiche di Lenin, 
quella nozione di « giacobt 
nismo» non spiega nulla. 
Dimostra solo a quali argo­
mentazioni incoerenti si af­
fidino a volte certe a dina­
miche coerenze». 

Fausto Ibba 

i * 

Museo in progress, labora­
torio di comunicazione, ar­
chivio, la Triennale di Mila­
no, preparando la glia sedice­
sima stagione, cerca di stabi­
lire un rapporto continuo con 
la città, con il ninnilo ilei la­
voro e della produzione, con 
la cultura. 

Il programma, elaborato dal­
la giunta esecutiva (della qua­
le fanno parie con il pi esi­
liente. il ?ot'ioln<;o Giampaolo 
Fal»ri->. Gae Aulenti, Carlo 
Hertelli. Gianfranco Hettetti-
ni. Guido Ciucila e Andrea 
Villani), indica alcune iradu-
zioni concrete di questo im­
pegno, che, se "ù ripensa alla 
storia della manifestazione mi-
lane-c, appare profondamen­
te nuovo. Propone infatti mol­
to di più della tradizionale 
mo«tra a «cadenza triennale. 
Verranno ancora ospitate mo­
stre, \erranno organizzate e-
sposÌ7Ìoui particolari, vi sa­
rà. come pre\ede lo statuto, 
una grande rassegna conclu­
siva ilei ciclo, vi saranno se­
minari e conferenze. Ma lo 
aspetto più significativo del­
la sedicesima Triennale sarà 
rappresentalo da una attività 
culturale permanente, che do­
vrà legare i vari momenti e-
spositivi, costruire lo sfondo 
ed insieme lo stimolo. 

Come sarà possibile attua­
re questo progetto? 

Il programma, che viene pre­
sentalo in questi giorni agl( 
organismi culturali della città, 
alle università, agli ordini 
professionali, alle organizza­
zioni sindacali, indica alcuni 
ambiti tematici e alcuni a stru­
menti di lavoro ». 

Cominciamo da questi ul­
timi. Vi saranno le esposizio­
ni. prodotte da altri enti cul­
turali, ideate o integrate dal­
la Triennale stessa. Nell'au­
tunno del 1081, preceduta da 
due seminari, si terrà la Mo­
stra Triennale. Ala queste «a-
ranno espressione di una 
« struttura » stabile, luogo di 
dibattito, studio, ricerca. Una 
« Galleria del disegno » espor­
rà materiali originali, ricer­
cati, prodotti, scambiati, con 
una attenzione particolare ai 
temi della Triennale. Il a La­
boratorio dì comunicazione », 
quindi, studici à i modi e il 
linguaggio attraverso i quali 
la Tricnnalo • si esprimerà. 
promuoverà la raccolta di ma­
teriali visivi esterni; commis­
sionerà parli di mostre; di­
vulgherà le attività della 
Triennale, coinvolgendo i ea­
nali di comunicazione di 
massa. 

Un ricchissimo archivio 
Un « Archivio », costituito 

altra\crso acquieti, donazioni, 
a-siinziuue dì materiali già e-
laborati, rappresenterà la a me­
moria » della manifestazione, 
memoria organizzata in quat­
tro sezioni: catasto dei dise­
gni (materiale grafico, foto­
grafico. bibliografico relativo 
alla formazione dell'architettu­
ra, dal progetto alla realiz­
zazione); raccolta del design 
per una ricerca sul disegno 
industriale italiano; raccolta 
di documentazioni clic aiuti­
no ad affrontare il tema del 
sistema museale metropolita­
no; la biblioteca e la video­
teca. 

Una a Attività editoriale » 
dovrà curare la pubblicazione 
e la diffusione del materia­
le più interessante prodotto 
dalla Triennale. Gli a stru­
menti di lavoro » dovranno of­
frire insomma la possibilità di 
studiare e di analizzare cri­
ticamente i percorsi della 
Triennale, di confrontarli con 
quanto parallelamente matu­
ra nella cultura internazio­
nale. 

Ma vi è già un problema 
• concreto da risolvere. Il Pa­
lazzo dell'Arte realizzato dalla 
famiglia Heriinrclii. è in una 
condizione di «emiabbandono. 
Di tanto in tanto \icne ri-
=ipol\eralo per ospitare rasse­
gne merceologiche di ogni na­
tura. La gestione dovrebbe 
e«-ere ora definitivamente tra-
-ferila al Comune, rhe do­
vrebbe rherwirlo alla ma­
nifestazione della Triennale. 
Ma il a giro » è stato fre­

nalo da inloppi burocratici. 
Anche i finanziamenti non ar­
rivano (in parlamento vi so­
no però due proposte di legge). 

Seconda questione per la 
nuova Triennale: gli ambiti 
tematici entro i quali dovrà a-
gire la complessa e ramifica­
ta struttura appena definita. 
I temi ecciti sono la a cono­
scenza della città », il « pro­
pello di architettura », la a si­
stemazione del design », il 
a senso della moda », lo e spa­
zio audiovisivo ». 

Qualcuno ha criticato que­
sta scelta, definendola di volta 
in volta troppo ampia, vellei­
taria, generica. Arbitrariamen­
te potremmo schematizzare « 
parlare di a città », e produ­
zione », a comunicazioni di 
massa ». analizzate per com­
prendere e, in un eerto sen­
so, <r catalogare » i problemi 
degli insediamenti urbani, i bi­
sogni collcttivi espressi dalle 
classi emergenti, la qualità dei 
«ervizi richiesti, le forme del­
la distribuzione della cultu­
ra. I/obiettivo, studiala una 
città vera, Milano, confron­
tate la sua storia e le sue 
esigenze materiali e cultura­
li con quelle di altre città del 
mondo, è di esprimere una 
capacità di progettazione, in 
una prospettiva certo di rin­
novamento politico e cattura­
le. ma. nello stesso tempo con 
gli occhi bene attenti alla 
congiuntura economica • so­
ciale. 

Tra cultura e industria 

i . 

C'è ovviamente, in lutto 
que-to. anche il rispetto delle 
ragioni rhe ron-enlirono la na­
scila. più di cinquanta anni 
fa. della Triennale e che ne 
garantirono l'originalità. II 
deputato sorialiMa e storico 
dell'arte Guido Marangoni 
(clic «arebbe *lalo più lardi 
il fondatore della rivi-la La 
Ca*a Bella) in nna lettera in­
dirizzata n<*l 1917 al sindaco. 
pure sociali-ia. di Milano. Cal­
dera. proponeva la creazione 
di un « ente-fiera » che pre-
«enla**e il lavoro di numerose 
scuole profei-ìonali. che met-
te*«e a confronto in una \e-
trìna internazionale diverse 
realtà produttive. Scuola, pro­
getto. realizzazione una ac­
canto all'altra con lo «cono 
dichiarato di migliorare la 
qualità e la prodntlivilà della 
no«tra industria, perché certo 
potessero «rilnnpar*i le e s o r ­
tazioni ma snrhe perché, fini­
ta la inerra, ncirimpezno del­
la rico-trnzione. «i sarebbe vo­
luta più attenzione alle condi­
zioni di vita della gente. Qnr-
«li intenti potevano e««ere 
ben condìvi«i dal «indaco «o-
cìali«la di nna grande città 
operaia. Ma ì fa«ri<ti. clic 
nel *22 avevano occupato il 
mnnicipio di Milano, erano di 
divergo parere: la Triennale 
«i sarebbe fatta (nel 1923 V 
(naugnrazinne a Monza), ma 
per esporre «oprattntto « og­
getti ben fatti ». di « bel di«e-
gno ». 

Una impronta, quella impo­
sta dal fa«rismo, che segnerà 
a tango la storia della Trien­
nale. Fino, sì può dire, alla ri­
scoperta dell'impegno civile e 
polìtico, dell'unità tra ricer­
ca e prodazione, del confron­
to con la realtà sociale, che 
furono della ottava edizione 
della Triennale, la Triennale 
della ricostruzione. 

Dopo le manifestazioni de­
gli anni del boom (a volle 
vere e proprie rassegne mer­
ceologiche), dopo la crisi e 
la contestazione del '68, * 
quell'impegno e a quella scel­
ta culturale ci si richiama og­
gi, ristabilendo « quel ruolo 
— come aveva indicato il do­
cumento programmatico — di 
nesso tra economia e cultu­
ra. di raccordo funzionale tra 
industria, forze produttive. • 
arte, che ancora oggi, anche 
a livello intemazionale, eo-
«litni«er un fattore di unici­
tà ed esclusività della Trien­
nale ». 

Ed ecco la ragione quindi 
della «celta di un tema come 
« la conoscenza della città », 
do\e «i intrecciano i temi (co­
sì lesati ad una prospettiva 
dì trasformazione della socie­
tà) della casa, dell'industria, 
delle istituzioni. Oppure il te­
ma del de«ign: «e vogliamo 
cambiare la «ocielà non c'è bi­
sogno «olo di produrre in mo­
do « diver-o », ma anche qual­
che cosa di « diverso ». Oppu­
re anrora la moda: dalla hau­
te de coutnre al prèt i norter, 
dall'ideazione di carattere in-
dividnalistieo alla elaborazio­
ne per i consumi dì massa. 

Per i prossimi mesi sono rn 
programma alcune rassegne: i 
musei urbani e gli spazi del­
la cultura. In autunno segui­
rà nna rassegna su e inven­
zione razionalizzazione e con­
sumo del design negli an­
ni 60 » ed un'altra sulla m co­
struzione dello spazio imma­
cinano ». Il programma è trac­
ciato fino all'81. qnando sì do­
vrebbe allestire la mostra 
conclusiva sai a prof i lo d'ar-
chilcììara ». 

Oreste Rivetta 
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